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4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore:  II settimana del salterio  

DOMENICA 
16 

FEBBRAIO 

VI DOMENICA 
DEL 

TEMPO ORDINARIO 

09.30: Calisi Costantino 
 e Catte Vittoria 

LUNEDÌ 
17 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Puncioni Assunta e 
Fois Pasquale 

MARTEDÌ 
18 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Sergio Trincas—I 
ANN. 

MERCOLEDÌ 
19 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Giovanni, Cecilia e 
Raimondo Loi 

GIOVEDÌ 
20 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

08.30: Santa Messa 
 

VENERDÌ 
21 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Antonio Demontis 

SABATO 
22 

FEBBRAIO 

CATTEDRA 
DI 

SAN PIETRO 

17.30: Santo Rosario 
18.15: Paolo Demurtas 
 

DOMENICA 
23 

FEBBRAIO 

VII DOMENICA 
DEL 

TEMPO ORDINARIO 

09.30: Raimondo Pilia; Alla 
fine della messa verranno 
bruciate le palme vecchie 
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Gesù viene a guarirci, non a rifare un «codice»  
 

M 
a io vi dico. Gesù entra nel progetto di Dio non per 

rifare un codice, ma per rifare il coraggio del cuore, il 

coraggio del sogno. Agendo su tre leve decisive: la vio-

lenza, il desiderio, la sincerità. Fu detto: non ucciderai; ma io vi 

dico: chiunque si adira con il proprio fratello, chi nutre rancore è 

potenzialmente un omicida. Gesù va diritto al movente delle azio-

ni, al laboratorio dove si assemblano i gesti. L'apostolo Giovanni 

affermerà una cosa enorme: «Chi non ama suo fratello è omici-

da» (1 Gv 3,15). Chi non ama, uccide. Il disamore non è solo il mio lento morire, ma è 

un incubatore di violenza e omicidi. Ma io vi dico: chiunque si adira con il fratello, o gli 

dice pazzo, o stupido, è sulla linea di Caino… Gesù mostra i primi tre passi verso la mor-

te: l'ira, l'insulto, il disprezzo, tre forme di omicidio. L'uccisione esteriore viene dalla 

eliminazione interiore dell'altro. Chi gli dice pazzo sarà destinato al fuoco della Geenna. 

Geenna non è l'inferno, ma quel vallone alla periferia di Gerusalemme, dove si brucia-

vano le immondizie della città, da cui saliva perennemente un fumo acre e cattivo. Gesù 

dice: se tu disprezzi e insulti il fratello tu fai spazzatura della tua vita, la butti nell'immon-

dizia; è ben più di un castigo, è la tua umanità che marcisce e va in fumo. Ascolti queste 

pagine che sono tra le più radicali del Vangelo e capisci per contrasto che diventano le 

più umane, perché Gesù parla solo della vita, con le parole proprie della vita: 

«Custodisci le mie parole ed esse ti custodiranno» (Prov 4,4), e non finirai nell'immon-

dezzaio della storia. Avete inteso che fu detto: non commettere adulterio. Ma io vi dico: 

se guardi una donna per desiderarla sei già adultero. Non dice semplicemente: se tu de-

sideri una donna; ma: se guardi per desiderare, con atteggiamento predatorio, per con-

quistare e violare, per sedurre e possedere, se la riduci a un oggetto da prendere o colle-

zionare, tu commetti un reato contro la grandezza di quella persona. Adulterio viene dal 

verbo a(du)lterare che significa: tu alteri, cambi, falsifichi, manipoli la persona. Le rubi il 

sogno di Dio. Adulterio non è tanto un reato contro la morale, ma un delitto contro la 

persona, deturpi il volto alto e puro dell'uomo. Terza leva: Ma io vi dico: Non giurate 

affatto; il vostro dire sia sì, sì; no, no. Dal divieto del giuramento, Gesù va fino in fondo, 

arriva al divieto della menzogna. Di' sempre la verità e non servirà più giurare. Non ab-

biamo bisogno di mostraci diversi da ciò che siamo nell'intimo. Dobbiamo solo curare il 

nostro cuore, per poi prenderci cura della vita attorno a noi; c'è da guarire il cuore per 

poi guarire la vita. Buona settimana!                          Don Mariano  e Don Evangelista 



BACHECA DI SAN GIUSEPPE 2 

 

CATECHISMO 

SCUOLA MEDIA VENERDI’ ORE 15.30 

SCUOLE ELEMENTARE SABATO ORE 15.30 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 Lunedì  10 febbraio ore 19.30 pro-
grammazione gruppo catechiste; 

 Mercoledì 19 febbraio ore 19.00 
gruppo liturgico 

 Venerdì 21 febbraio ore 11.30, Aula 
Magna ITI   IV incontro formativo 
dal tema “Il Coraggio è il fuoco, 
il Bullismo è il fumo”. 

 Domenica 23 febbraio siamo invitati  
a portare le palme vecchie per esse-
re bruciate alla fine della messa. 
Parte verranno usate per la celebra-
zione del Mercoledì delle Ceneri. 

 

 
 
 
 
 

Martedì e Venerdì ore 
18.30 prove di canto 

 
 
 
 
 
 
 
 

SABATO  
22 FEBBRAIO  

ORE 17.00 
 

ROSARIO  
IN FAMIGLIA 

 
A CASA 

FAMIGLIA  
BARRUI-USAI 

 
VIA PIRASTU 

BINGIA DE SU CAVALLERI 

Martedì e Giovedì ore 20.30 
prove Via Crucis Vivente.  

DOMENICA 
16 FFEBBRAIO 2020 

 
 

FIERA  
DEL  DOLCE 

 

SANTI DELLA SETTIMANA 
 

Cattedra di San Pietro 
 

I l 22 febbraio la Chiesa cattolica festeggia la Cattedra di San 
Pietro. Si tratta della ricorrenza in cui viene messa in modo 

particolare al centro la memoria della peculiare missione affidata 
da Gesù a Pietro. Così recita il Martirologio Romano: “Festa 
della Cattedra di san Pietro Apostolo, al quale disse il Signore: 
«Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa». Nel 
giorno in cui i Romani erano soliti fare memoria dei loro defunti, 
si venera la sede della nascita al cielo di quell’Apostolo, che trae 
gloria dalla sua vittoria sul colle Vaticano ed è chiamata a presie-
dere alla comunione universale della carità”. 

QUAL È L’ORIGINE STORICA DELLA FESTA? 
 In realtà la storia ci ha tramandato l'esistenza di due cattedre dell'Apostolo: prima del suo viag-
gio e del suo martirio a Roma, la sede del magistero di Pietro fu infatti identificata in Antio-
chia. E la liturgia celebrava questi due momenti con due date diverse: il 18 gennaio (Roma) e il 
22 febbraio (Antiochia). La riforma del calendario le ha unificate nell'unica festa di oggi. Essa - 
viene spiegato nel Messale Romano - "con il simbolo della cattedra pone in rilievo la missione 
di maestro e di pastore conferita da Cristo a Pietro, da lui costituito, nella sua persona e in quel-
la dei successori, principio e fondamento visibile dell'unità della Chiesa". San Pietro Apostolo 
COS’È LA CATTEDRA DEL VESCOVO E COSA RAPPRESENTA? 
  Per ricordare due importanti tappe della missione compiuta dal principe degli apostoli, S. Pie-
tro, e lo stabilirsi del cristianesimo prima in Antiochia, poi a Roma, il Martirologio Romano 
celebra il 22 febbraio la festa della cattedra di S. Pietro ad Antiochia e il 18 gennaio quella del-
la sua cattedra a Roma. La recente riforma del calendario ha unificato le due commemorazioni 
al 22 febbraio, data che trova riscontro in un'antica tradizione, riferita dalla Depositio mar rum. 
In effetti, in questo giorno si celebrava la cattedra romana, anticipata poi nella Gallia al 18 gen-
naio, per evitare che la festa cadesse nel tempo di Quaresima. In tal modo si ebbe un doppione 
e si finì per introdurre al 22 febbraio la festa della cattedra di S. Pietro ad Antiochia, fissando al 
18 gennaio quella romana. La cattedra, letteralmente, è il seggio fisso del sommo pontefice e 
dei vescovi. È posta in permanenza nella chiesa madre della diocesi (di qui il suo nome di 
"cattedrale") ed è il simbolo dell'autorità del vescovo e del suo magistero ordinario nella Chiesa 
locale. La cattedra di S. Pietro indica quindi la sua posizione preminente nel collegio apostoli-
co, dimostrata dalla esplicita volontà di Gesù, che gli assegna il compito di "pascere" il gregge, 
cioè di guidare il nuovo popolo di Dio, la Chiesa. Questa investitura da parte di Cristo, ribadita 
dopo la risurrezione, viene rispettata. Vediamo infatti Pietro svolgere, dopo l'ascensione, il ruo-
lo di guida. Presiede alla elezione di Mattia e parla a nome di tutti sia alla folla accorsa ad 
ascoltarlo davanti al cenacolo, nel giorno della Pentecoste, sia più tardi davanti al Sinedrio. Lo 
stesso Erode Agrippa sa di infliggere un colpo mortale alla Chiesa nascente con l'eliminazione 
del suo capo, S. Pietro. Mentre la presenza di Pietro ad Antiochia risulta in maniera incontesta-
bile dagli scritti neotestamentari, la sua venuta a Roma nei primi anni dell'impero di Claudio 
non ha prove altrettanto evidenti. Lo sviluppo del cristianesimo nella capitale dell'impero atte-
stato dalla lettera paolina ai Romani (scritta verso il 57) non si spiega tuttavia senza la presenza 
di un missionario di primo piano. La venuta, qualunque sia la data in cui ciò accadde, e la mor-
te di S. Pietro a Roma, sono suffragare da tradizioni antichissime, accolte ora universalmente 
da studiosi anche non cattolici. Lo attestano in maniera storicamente inoppugnabile anche gli 
scavi intrapresi nel 1939 per ordine di Pio XII nelle Grotte Vaticane, sotto la Basilica di S. Pie-
tro, e i cui risultati sono accolti favorevolmente anche da studiosi non cattolici. 


